
La casa 
di Pasolini 
diventerà 
un museo 

M La casa di Casarsa Della Delizia dove 
Pier Paolo Pasolini visse d a giovane durante 
e subito d o p o la guerra verrà acquistata dal­
la regione Friuli Venezia Giulia. Il progetto è 
di trasformare l'abitazione dello scrittore e 
regista nella sede di una fondazione che 
porterà il suo nome 
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Il Carroccio, Alberto da Giussano, persino il profumo «Dur»: così 
la Lega tenta di affermare una identità culturale dei settentrionali 
Ma questo senso comune non c'è: nessuno si sognerebbe di «separare» 
Pavese da Sciascia. E se riscoprissimo di sentirci italiani? 

L'invenzione del Nord 
^ B "Sono stato in Meridio­
ne: mi meraviglio che non mi 
abbiano chiesto i. passaporto»: 
e questa la provocazione sar­
donica di un leghista assetato 
di secessione? Ma no, si tratta 
di una battutina ricorrente a . 
Milaino da almeno vent'anni, 
cosi come vecchia di decenni 
6 la fantasia sul «Muro dì Anco­
na* che dovrebbe dividere il 
Sud dal Nord Italia. Spiritosate 
da osteria, sentenze da tranvai, 
che sono sempre circolate da 
queste parti come presenze fa­
miliari - e tutto sommato poco 
nocive - del paesaggio urba­
no, un po' come i piccioni e lo 
smog. «Gran brava persona! 
Un unico difetto..» - la voce 
s'abbassa, spunta un furbo ri­
solino -: «è un terrone». Perché 
dobbiamo ritenere sostanzial­
mente innocua una simile 
(frequentissima) battutaccia? 
Innanzitutto perché il più delle 
volte si tratta di un antimeridio­
nalismo di maniera, funziona­
le non al rifiuto. Iterisi proprio 
al contatto con l'altro: un biso­
gno - ineliminabile in tutte le 
comunità - di prendere le di­
stanze dall'estraneo per poter 
definire meglio la propria 
identità e quindi mettersi in re­
lazione con quella altrui. E 
inoltre perché l'antimeridiona-
lismo radicato nella mentalità 
settentrionale si accompagna 
quasi sempre a un diffuso filo­
meridionalismo, per cui quegli 
stessi che dicono «terrone» tro­
vano poi simpaticissimi i meri­
dionali, esaltano i paesaggi del 
Sud, e hanno tranquillamente 
assimilato nel proprio idioma 
dialettismi come «mannaggia» 
e «li mortacci tua». Poco notato 
e però ben presente, questo fe­
nomeno del fihrneridìonali-
smo se'trentrionaiv ha sempre 
tolto qualsiasi rilevanza pratica 
alle affabulazioni sul «Muro di 
Ancona»: neutralizzandosi a 
vicenda, la stima e la disistima 
per il Sud finiscono per rivelar­
si niente più che stereotipi, fa­
cilmente dimenticati allorché 
ci si trova di fronte a persone 
concrete che pari ano un'unica 
lingua. 

Allo stesso irt'Xlo si sono 
sempre annullati reciproca­
mente gli stereotipi sul mondo 
germanico, cosi che alle no­
stalgie austriacanti verso gli 
Asburgo fanno seguito contu­
melie su crucchi crauti, wur­
stel e quanto sono rompiscato­
le i sudtirolesi; mentre le sbruf­
fonate del tipo: «lo mi sento 
più a casa mia a Francoforte 
che non a Roma» si levano di­
nanzi a gran piatti di spaghetti 
e pizze (perché non ci unifica 
solo la lingua, ma anche la cu­
cina La gastronomia come fat­
tore di unita nazonale? Sem­
bra risibile, e invece è impor­
tantissimo). Sicché tirando le 
somme, anche q'ji al Nord lo 
stereotipo di gran lunga preva­
lente, il sommo luogo comune 
in cui alla fin fine ci si indentifi-
ca più volentieri 'isulta essere 
tutt altro: «Italiani? I più simpa­
tici», «Italiani, brava gente»: te­
stimonianza di ur patriottismo 
misconosciuto, la cui forza tut­
tavia è probabilmente molto 
più grande di quanto non si 
pensi. 

Improvvisamente però, nel 
giro di pochi mesi, questo sce­
nario banale e inoffensivo 
sembra essersi incupito con 
colori da tregenda. Impugnato 
da un parlamentare legnisla, 
ecco fotografato sui giornali lo 
scandaloso «passaporto» di 
un'imminente Repubblica del 
Nord. «Siamo anche pronti ad 
andarcene» minaccia la Lega, 
mentre i suoi avversari giù pa­
ventano «rischi concreti di 
guerra civile», connessi a una 
crescente «voglia di secessio­
ne». Ma si sta davvero diffon­
dendo una mentalità separati­
sta nel Nord Italia? E sarebbe la 
Lega espressione di un tale 
sentire? 

A mio parere, la mentalità 
oppositiva che va espanden­
dosi nel Nord é costituita da 
cinque componenti fonda­
mentali: I) l'esasperazione 
nei confronti del sistema e del­
la cultura dei palliti: 2) la sup­
posizione di un divario cre­
scente, economico e sociale, 
fra Nord e Sud; 3) l'insofferen­
za nei confronti di un sistema 
fiscale ritenuto funzionale al 
trasferimento di risorse dal 
Nord per alimentare le varie 
mafie del Sud; -1) l'ostilità nei 
confronti di un apparato stata­
le (servizi, burocrazia) ritenu­
to inelficiente e troppo centra­
lizzato; 5) un bisogno di valo­
rizzazione e protezione (o 
controllo) del luogo in cui si 
vive (che spesso viene perce­
pito come espropriato, dete­
riorato) . 

l-a presenza di questa men­
talità oppositiva é molto forte e 
scandisce ormai i tempi della 
vita quotidiana: t un senso di 
esasperazione che si avverte 
non solo nei luoghi di lavoro, 
ma prima ancora nei bar, sui 
tram, nelle case degli amici. 
Tale insofferenza sociale nei 
confronti del «sistema» (come 
si diceva nel '68) ha portato 
pure a un relativo aumento di 
sentimenti antimeridionali, per 
cui é diventato più facile, da 
un po' di tempo in 
qua. udire frasi del ti­
po: «Siamo stufi di 
mantenerli», «Che si 
arrangine da soli», 
«Tutti mafiosi», e cosi 
via. Ma questa nuova 
forma di contestazio­
ne non si concretizza 
quasi mai in un di­
chiarato, sincero desiderio di 
secessione. Occorre sempre ri­
cordare che il voto per la l.ega 
e ancora in gran parte un voto 
di protesta, non di identifica­
zione: il 30% di voti a favore 
della Lega non significa affatto 
che un settentrionale su tre sia 
separatista. La secessione non 
é nei programmi espliciti della 
Lega (che ufficialmente, an­
che se vagamente, parla di fe­
deralismo, e che ora sta atte­
nuando la strategia localìstica 
per espandersi nel Centro-
Sud); ma é anche in contrasto 
con un «patriottismo» latente 
nel Settentrione, un senso di 
appartenenza nazionale (se si 
preferisce) poco conosciuto e 
valorizzato, e però nient'affat-
to da sottovalutare. È proprio 
l'esistenza di tale patriottismo 
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Festa 
elettorale 
in una sede 
della Lega 
e, sopra, un 
operaio con 
una maglietta 
del Carroccio 

«L'antimeridionalismo è 
uno stereotipo, ma in pochi 

mesi questo scenario 
inoffensivo s'è incupito 
con colori da tregenda» 

implicito a rivelare, secondo zando 
me, una contraddizione di (on­
do nella quale la Lega si trova 
attualmente impigliata. 

La grande forza della U'ga 
consiste, credo, nell'aver adot­
tato un linguaggio quasi identi­
co a quello della vita quotidia­
na. A fronte di un linguaggio 
politico ufficiale giudicato or­
mai intollerabile perché al 
tempo stesso imbolsito e sper­
giuro, la Lega ripete le stesse 
frasi che si sentono dire nei 
caffé, negli incontri serali. Di 
colpo, certi sfoghi privati in cui 
ci si lascia andare alle prime 
corbellerie che passano per la 
testa («Ma si. ci vogliono i Ka­
lashnikov!», «Ma sì. facciamo 
venire le armi dalla Slovenia!») 
ricevono dalla Lega una legitti­

mazione, una sanzio­
ne pubblica: e vengo­
no ulteriormente raf­
forzati dai media e da­
gli avversari stessi del­
la Lega che, enfatiz-

simili eccitamenti 
li fanno sembrare più verbali, 

•veri». 
In questa capacità di saper 

ascoltare e rendere pubblico il 
linifuaftgh del Ixir («Se quelli 
di Koma non fanno come vo­
gliamo noi, gli molliamo una 
sberla da dietro, che gli faccia­
mo passare cinque semafori 
col rosso tutti di fila!») consiste 
la vera invenzione culturale 
della l.ega. È una simile trovata 
comunicativa quella che ha 
dotato finora in Uga (con la 
complicità dei inedia e dei 
suoi avversari) di una carica 
dirompente. Ui U'ga ò stata 
capace di dare voce alle insof­
ferenze del cittadino medio 
settentrionale, riportandole 
così come si manifestano, qua­

si nella loro forma immediata. 
Ma un movimento politico non 
può reggersi a lungo facendosi 
solo eco di una protesta collet­
tiva. E inlatti la Lega ha dovuto 
legittimare a propria volta le ri­
vendicazioni di cui si faceva 
portavoce, cercando di radi­
carle in una sorta di «specificità 
settentrionale»: le ha giustifica­
te come il derivato di una men­
talità del Nord. È qui, a mio 
giudizio, che tutto s'ingarbu­
glia. 

Esiste qualcosa come una 
•mentalità settentrionale»? Pro­
babilmente sì, ma nel momen­
to stesso in cui si cerca di defi­
nire in termini politici una 
mentalità etnica, inevitabil­
mente si cade nello stereotipo. 
(I settentrionali? Lavoratori! I 
meridionali? Assistcnzialisti!). 
E infatti la Uga ha attinto a 
man bassa fra gli stereotipi an­
timeridionali preesistenti al 
Nord, enfatizzandoli e renden­
doli offensivi. Ma poiché pure 
gli stereotipi devono essere 

fondati e in qualche 
modo inverati, ripor­
tandoli a una cultura 
di appartenenza da 
cui avrebbero origine, 
ecco che la Lega ha 
dovuto fare riferimento anche 
a una tradizione fondativo-, di 
qui la valorizzazione del pas­
sato comunale lombardo e tut­
to il recupero di una simbolica 
medioevale (il giuramento di 
Pontida, il Carroccio, la batta­
glia di Legnano, la figura di Al­
berto da Giussano). Di qui la 
costruzione di uno siile di vita 
leghista, coi suoi valori (auto­
determinazione, iniziativa in­
dividuale, liberismo, locali­
smo) , e addirittura la sua og­
gettistica di consumo (il profu­
mo maschile Dur, perché la 
Lega «ce l'ha duro», la birra 
Nord, i jeans con la patacca di 
Alberto da Giussano). 

Ma - mentre la l-ega si é di­
mostrata capace dì riprodurre 
fedelmente il linguaggio prote-

smo?). I valori a cui la U'ga la 
riferimento sono valori o di 
protesta (insofferenza contro 
le istituzioni vigenti) o di riven­
dicazione particolaristica (ri­
chiesta di maggior libertà indi­
viduale o locale). Si tratta di 
valori al tempo stesso fortissi­
mi (l'insofferenza é reale) e 
labili (le nvendicazioni riman­
gono vaghe e frammentarie). 
Ma il (alto •> che questi valori 
non riescono a radicarsi in un 
sostrato culturale profondo 
che vada più in là degli stereo­
tipi su una presunta specificità 
della mentalità settentrionale. 
Perché non riescono''' Perché 
oggi non circolant) testi della 
Ufiu, cosi come un lcm|x> cir­
colavano invece i testi della 
contestazione o del femmini­
smo'' In delx)lezza culturale 
della Ufìii dipende di'! fatto che 
non esiste una cultura setten­
trionale cui la Lega possa (are 
rilerimento. 

Ksiste si nel Settentrione, co­
me nel rcslo d'Ilalia. un insie­
me di culture regionali. Ma la 
somma delle culture regionali 
del Nord non ha mai costituito 
un'unita, qualcosa rome un 
insieme di valori settentrionali 
riconosciuti e fondati su una 
tradizione coi propri testi e i 
propri riti Non é che Goldoni, 
Parini o Pavese siano valoriz­
zati nel Nord Italia come autori 
settentrionali da leggere al po­
sto di Leopardi o Sciascia. Non 
0 che le bellezze di Venezia 
siano esaliate contro quelle di 
l'alenilo Nel momento in cui 
esce dall'ambito snellamente 
regionale, un'o|x'ra culturale 
in II.ilia diventa immediata-
mente /xjtnrnonio delta cultura 
nazionale. Non esiste una cul­
tura settentrionale, perché in 
Italia, da sempre, Ix'n prima 
dell'unità, un'opera di cultura 
o rimane regionale o assume 
subito un'identità nazionale. 

È questo un fenomeno su 
cui oggi occorrerebbe riflettere 
a lungo e con urgenza. Non si 
fa che parlare della disunita 

.;s.̂ ^:^^^^«ì'ra^i»^uuiii^i«t '̂'.«ir/ '̂4 d'Italia. Ma sul piano 
della cultura l'unito 
d'Italia e li irtissima. 
Da anni mi capita di 
leggere dattiloscritti di 
filosofia o narrativa 
destinati alla pubbli­
cazione. Né a me, né 
alle persone con cui 

:ws:.<,4 lavoro é mai saltato in 
mente di classificare questi te­
sti in base alla loro provenien­
za settentrionale o meridiona­
le . v la cosa non sarebbe nean­
che possibile: si tratt.i intatti di 
testi italiani e b.isla (anche 
qualora parlino di realtà regio­
nali). Tuttavia, per una singo­
lare carenza, l'unità della cul­
tura italiana, esistente nei tatti, 
non ha quasi mai portato dalla 
Liberazione in poi (con l'ecce­
zione di Pasolini e prxhi altri i 
a una profonda ri'lessione su 
cosa significhi V italianitù, SII 
quale sia oggi la spivilici'à del­
la cultura italiana, dell'essere 
italiani. Si trattava inlalti, fino a 
poco tempo fa, di argomenti 
squalificati, ritenuti app.innag-

*In Italia da sempre, 
ben prima dell'unità, 

un opera di cultura o resta 
regionale o assume subito 
una identità nazionale» 

statario diffuso oggi nei celi 
medi settentrionali - il richia­
mo alla tradizione dei comuni 
mcdioevali, quale tradizione 
fondativa di una mentalità e di 
una cultura settentrionale, si ri­
vela del tutto artificioso e po­
sticcio. Prima della Lega (e tut­
to sommalo ancora adesso), 
le figure di Alberto da Giussa­
no e del Carroccio non aveva­
no mai avuto da queste parti 
un qualche rilievo simbolico: 
la loro carica evocativa rima­
neva confinata nei sussidiari 
delle elementari. I.a Lega é 
sempre stata accusata di incul­
tura, o quantomeno di debo­
lezza culturale. Ma questa de­
bolezza non dipende soltanto 
dalla genericità dei programmi 
e delle ideologie (quale fede­
ralismo? Che tipo di liberi-

gio di una cultura di destra: un 
problema a cui né la cultura 
cattolica (in quanto ecumeni­
ca) né quella marxista (in 
quanto internazionalista) pa­
revano particolarmente inte­
ressate. 

Questa carenza di riflessioni 
sul senso dell'italianità, sul si­
gnificato di cultura nazionale, 
rivela oggi tutta la sua delx-lcz-
za. Così, e bastato che un mo­
vimento j>olitico parlasse di !e-
deralisnio, per far subito emer­
gere lo spettro della scissione e 
della guerra civile, come se l'u­
nità d'Italia (osse un castello di 
sabbia destinato a crollare è: 
sieme allo slascio dei partiti. 
Ma invece di spaventarsi tanto, 
occorrerebbe oggi conoscere 
meglio, portare alla luce lì pro­
babile patriottismo implicito 
degli italiani, che sicuramente 
esiste ma di cui noli sappiamo 
quasi nulla. Occorrerebbe ri­
flettere piuttosto sulla lorza 
unificante della cultura 'tabarin. 

Quanto alla Uga, é proprio 
su questi temi che si gitx:,i, a 
mio parere, la sua contraddi­
zione. O la Uga rimane radi-
cata in una supposta specilli i-
là settentrionale, col rischio 
però di trovarsi prima o poi 
isolata, assediata di Ironie a i.n 
probabile rigetto da parie del 
paese, un rifiuto che potrebl»e 

'• diffondersi anche al Nord On-
purc, come sta cercando di !.i 
re, dovrà trasformarsi in in,a 
realtà nazionale, in nome di 
una pluralità di localismi con­
tro le istituzioni centrali. Poi 
che però, almeno per il mo­
mento, la cultura della U'ga e 
una subcultura della protesta 
immediata e della rivendicazio­
ne ixirticotarc, il rischio dei fe­
deralismo leghista (il progetto 
di un'Italia divisa in tre1 macro-
regioni) sarebbe quello di tro­
varsi poi con tre «maerL/iocali-
smi» in lolla l'uno contro l'altro 
per dilendere i propri interessi 
immediati. Manca tuttora alla 
U'ga un vero progetto nazio­
nale, l'elaborazione di valori 
unitari cui i localismi dovreb­
bero fare rilerimento (come è 
il caso invece del federalismo 
americano). Fino a quanao 
questi valori unitari non ter­
ranno elaborati, non si potrei 
parlare di una nera e propria 
cultura della Uffa, ma solo di 
una subcultura, tuttavia dalla 
forza enorme. Il problema é 
grave per tutti E anche per la 
U'ga stessa, dal momento che 
la costruzione- di valori unitari 
e globali (centrati sul su|X'rii> 
re interesse nazionale) richie­
derebbe proprio il drastico ri­
dimensionamento di quel lin­
guaggio protestatario e duello 
(centrato sulla supcriontà de­
gli interessi particolaristici ) 
che costituisce appunto la (or­
za attuale della U'ga. 

Presentato al Quirinale il primo di tre volumi che raccontano l'Italia dal '45 a oggi con le foto e i dispacci dell'Ansa 

«Mezzo secolo»: la storia ha fatto flash 
• • ROMA. Un film di carta. O 
un libro che appassiona come 
un film? Questo è il dilemma di 
non facile soluzione che viene 
spontaneo sfogliando il primo 
volume dei tre previsti dell'o­
pera «Mezzo secolo della no­
stra storia: cinquantanni attra­
verso le notizie e i documenti 
dell'Ansa» curata da Sergio Le-
pri, pcrtrent'anni direttore del­
l'agenzia d'informazione. 

Scorrono sotto gli occhi, ra­
pidi come fotogrammi, i di­
spacci d'agenzia che hanno 
«raccontato» a chi poi doveva 
scriverne o trasformali in noti­
zie per la radio prima e per la 
televisione poi. tutti i fatli, 
grandi e piccoli, di politica e di 
costume, accaduti dietro l'an­
golo o dall'altra parte del mon­
do destinati a fare la storia o, 
solo, ad arricchire la cronaca. 
Un miliardo e 'recentocin-
quanta milioni di parole (tante 
ne ha prodotte l'Ansa dal 19-15 

ad oggi) per vivere in tempo 
reale gli avvenimenti che in 
mezzo secolo hanno sconvol­
to il mondo. 

Va dal 19-15 al 1959 il primo 
volume (o il primo tempo del 
film?). 339 pagine (solo appa­
rentemente destinate agli ad­
detti ai lavori ma una chicca 
per gli appassionati dell'infor­
mazione) che cominciano 
con gli scenari di un difficile 
dopoguerra e si chiudono con 
l'immagine di Anita Ekberg 
che esce dalla fontana di Trevi, 
simbolo della «Dolce vita» di 
Federico Fellini. In qualtordi-
danni l'Italia é cambiata pro­
fondamente. Il fascismo, la 
guerra, la fame, il dolore, le dif­
ficoltà degli anni cinquanta si 
stemperano nelle prime avvi­
saglie di quello che sarà il 
Ixxim economico. «L'agenzia 
telegrafica svizzera apprende 
da fonte bene informata che 

Il mondo raccontato dai dispacci del­
l'Ansa. È vero, sono le vicende che ci 
hanno appassionato e commosso, 
che abbiamo visto in tv divertiti o infu­
riati, ma non e la stesa cosa. È un 
guardar dietro le quinte della notizia 
di cui poteva essere guida solo Sergio 
Lepri che l'agenzia Ansa l'ha diretta 

per trenta anni. Nasce cosi dalla voglia 
di raccontare una esperienza irripeti­
bile l'iniziativa di pubblicare in tre vo­
lumi «Mezzo secolo della nostra vita: 
cinquantanni attraverso le notizie e i 
documenti Ansa» di cui ieri e stato pre­
sentato al Quirinale quello che va dal 
1915 al 1959. 

Mussolini sarebbe stato cattu­
rato dai patrioti nei pressi di 
Pallanza» annuncia l'Ansa alle 
23,25 del 25 aprile del 1945. E 
alle 9,05 del 29 aprile le tele­
scriventi battono «Benito Mus­
solini é stato giustiziato stanot­
te». Il linguaggio é distaccato 
così come si conviene ad un'a­
genzia di stampa che, per sta­
tuto, é tenuta a dare notizie, 
non a commentarle o a pren-
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dere posizioni. 
Ma a rivederli tutti insieme i 

dispacci di un fatto passato al­
la storia ci si rende conto che 
non é possibile restare estranci 
del tutto e che, dietro le parole 
per statuto distaccate, non si 
riesce a nascondere un'emo­
zione. Ne sono prova i dispac­
ci rilanciati dall'Ansa per la 
morte di Kennedy. Siamo nel 
'62. L'evento non fa parte dei 

fatti narrati nel primo volume. 
Ma U'pri Io ha inserito all'ini­
zio della sua opera come 
esempio inarrivabile di un 
giornalismo freddo per con­
tratto ma incredulo ed attonito 
davanti ad un sogno che svani­
sce sotto i colpi di fucile di 
ignoti (ancora oggi) attentato­
ri. 
La nascita della repubblica per 
volontà popolare, il re che par­

te per l'esilio, la Costituente. La 
nuova Italia comincia la sua 
strada, Nel 1*18, il 3 luglio, alle 
20,30 l'Ansa comunica «Arriva­
no farina e carbone». Passa an­
che per gli stomaci pieni e le 
case più accoglienti la demo­
crazia ritrovata. Il M febbraio 
del 1950 gli italiani esultano: 
«Zeno Colò ha vinto lo slalom 
gigante». Film, spettacoli di va­
rietà e grandi crisi internazio­
nali. Il sogno italiano della 
lambretta e poi della Vespa 
per arrivare alla mitica «cin­
quecento». Il Belpaese scopre 
la televisione. Prima nei bar, 
trasformati in piccoli cinema, 
poi ognuno a casa propria. La 
cronaca nera appassiona e fa 
diventare tutti piccoli detecti­
ve, chi ha ucciso Wilma Mon-
tcsi che nel primo dispaccio 
Ansa era solo «Un cadavere 
sulla spiaggia di Tor Vajanica» 
(21.1 fi del 15 aprile 1953) e 

che poi si trasformerà in una 
bomba dagli effetti devastanti 
lanciata nel mondo della poli­
tica? James Dean muore e di­
venta un mito. Anita Ekberg 
esce dalla lontana di Trevi e di­
venta il simbolo di un'Italia in 
apparenza felice, «accecala» 
dai flasch dei paparazzi a cac­
cia di divi. 

L'elenco potrebbe essere 
lungo. Troppo. Ancora di più 
di quello confezionato da Le­
pri con l'aiuto dei giornalisti e 
dei supporti tecnici della «sua » 
agenzia e la cui prefazione é 
stata curata da Giovanni Gio-
vannini. Potrebbe esserlo an­
cora di più se nel libro presen­
tato ieri avessero trovato posto 
le migliaia di fatli destinati, 
ogni giorno, a non diventare 
notizia. Solo un evento segna­
lato su mille diventa, infatti, 
una «notizia Ansa» e contribui­
sce a costruire la «nostra vita». Folla in un bar davanti alla tv per "Lascia o raddoppia1 

t 


